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MATTEO 18,21-35 IL PERDONO; PARABOLA DEL SERVO SPIETATO

Il Vangelo odierno, conclusione del discorso ecclesiale cap.18 secondo Matteo, illustra la regola cristiana del perdono. E’ anche un esempio straordinario di come Gesù sa parlare ai suoi discepoli e a noi; egli ci prende per mano e si adegua a noi, al nostro modo e livello di comprensione; la parabola parla a tutti, con un linguaggio flessibile, adeguato alle possibilità e capacità recettive dei nostri animi.
Mt.18,21 “Allora Pietro gli si avvicinò … quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?”. Pietro ha seguito le parole di Gesù sulla carità e sulla fraternità nella comunità; ma si pone una domanda sul limite del perdono possibile; credendo di esagerare, dice: sette?.

18,22 “E Gesù … fino a settanta volte sette”. Le parole di Gesù significano che il perdono, da noi dovuto agli altri, è illimitato; il numero indicato da Gesù vuole essere il rovesciamento della logica della vendetta, quale troviamo nel libro della Genesi, nel personaggio di Lamech: Se Caino è vendicato sette volte, Lamech lo è settantasette volte. Pietro deve sapere che non ci sono limiti al perdono; e anche deve rendersi conto che egli viene giudicato sullo stesso metro con cui giudica gli altri.
Segue la parabola del servo spietato; essa è esclusiva di Matteo; mette in luce il contrasto fra la logica gratuita di Dio e quella interessata degli uomini; e insegna che il perdono fraterno può nascere unicamente dall’esperienza del perdono che ciascuno di noi riceve da Dio. La parabola consta di tre scene e di un versetto finale di conclusione.

PRIMA SCENA: dialogo fra signore e servo, in cui parla solo in servo. 18,23- 27 “ … il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. … un tale … gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire … ordinò che fosse venduto … Allora il servo … lo supplicava … Il padrone ebbe compassione …”. La scena si svolge alla corte di un grande sovrano; per servi dobbiamo intendere alti funzionari della burocrazia regia con grosse responsabilità finanziarie. La somma di cento milioni di danari, cioè di cento milioni di giornate lavorative, è da considerare iperbolica; il talento era la più grande unità monetaria dell’Asia anteriore. Quindi, il re non condona il debito nella speranza di essere risarcito ma solo perché mosso a compassione. La supplica del servo, d’altra parte, non può basarsi sulla sua speranza di riuscire a pagare, ma soltanto sulla magnanimità del re.
SECONDA SCENA: dialogo tra servi. 18,28- 31 “ … uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni che gli doveva cento denari … lo soffocava dicendo: Restituisci … Abbi pazienza … lo fece gettare in prigione … i compagni andarono a riferire … “. La somma di cento denari non è da poco; corrisponde infatti a cento giornate lavorative; però è nulla in confronto con i diecimila talenti; tra i due debiti, del servo per il re e del compagno per il servo, c’è una sproporzione incolmabile. Il ricorso alla prigione non è giustificato dal possibile risarcimento; la prigione, infatti, era ammessa s quando il debito era superiore al possibile ricavato dalla vendita del debitore; il servo vuole imitare il padrone (che aveva ordinato la sua vendita) senza essere capace della sua misericordia. La evidente differenza fra il comportamento del re e quello del servo rattrista i compagni, che vanno a riferire l’accaduto.
TERZA SCENA: dialogo tra signore e servo in cui parla solo il re. 18,32-34 “ … il padrone fece chiamare quell’uomo … Servo malvagio, io ti ho condonato … perché mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà … Sdegnato, il padrone …” Il rimprovero del re è aspro perché il servo ha preteso di agire da padrone senza misericordia; egli non ha ricordato di essere un servo tra confratelli, in una comunità in cui la prima regola vigente dice di rinunciare a sé stessi. Il re è quindi mosso all’ira; il padrone è compassionevole ma anche molto esigente; l’ira è l’altra faccia della sua misericordia.

CONCLUSIONE 18,35 “ Così anche il Padre mio celeste farà con voi …”. Il senso della parabola è che la misericordia di Dio fonda la possibilità stessa del perdono; si può chiedere perdono solo nella misura in cui si è disposti a perdonare ai nostri compagni; il giudizio di Dio, però, sarà senza misericordia per chi non avrà saputo usare misericordia.                                                                                          Ruggero Orlandi
